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Frattura politica di un' unità culturale

La guerra che l'imperatore Giustiniano ave​va intrapreso per liberare l'Italia dall'occupa​zione dei goti, fu lunga e difficile (535 - 553) e fu accompagnata da terribili carestie e pe​stilenze: la popolazione italica ne uscì spaven​tosamente diradata e stremata. La restaurazio​ne dell'autorità imperiale non fu accompagna​ta da provvedimenti capaci di risollevare l'e​conomia italica e nuove gravissime difficoltà furono provocate dalla venuta dei longobardi, altra popolazione germanica che cercando mi​gliori condizioni di vita aveva lasciato le sue sedi originarie alla foce dell'Elba, e nel corso di circa due secoli era giunta nella pianura pa​dana. Sulle loro vicende dobbiamo soffermar​ci un poco, se vogliamo chiarirci la storia ul​teriore della regione, nel quadro della storia d'Italia.

I longobardi, entrati nella pianura padana nel 568-69, estesero progressivamente le lo​ro conquiste e pur non avendo le forze ne​cessarie per occupare tutta la penisola ten​nero in continuo stato di guerra o di allarme i territori rimasti ai bizantini, che organizza​rono la difesa appoggiandosi alle città e ai centri fortificati minori già esistenti o appositamente creati: da uno di questi nuovi centri difensivi trae origine la città di Ferrara.

Dal canto loro, anche i longobardi si erano insediati militarmente nelle città e negli al​tri centri fortificati e avevano posto dei presi​di anche in località minori strategicamente o tatticamente importanti. Alla metà del VII se​colo la situazione pareva stabilizzata: ai bizan​tini erano rimaste l'Istria, le lagune venete, una larga fascia che andava dall'Adriatico al Tirreno; politicamente e militarmente gover​nata dall'esarca, massimo rappresentante del​l'impero in Italia, che risiedeva a Ravenna, ma in questa stessa zona gran peso aveva la presenza del papa, che andava assumendo cre​scente autorità temporale nella città di Roma e nel territorio immediatamente circostante. Al di là si stendevano i ducati longobardi di Spoleto e di Benevento, mentre l'estremo sud della penisola era rimasto in possesso dei bi​zantini.

La volontà dei re longobardi che risiedeva​no a Pavia di farsi valere nei due ducati, che dalla loro posizione periferica derivavano la possibilità di una politica indipendente appog​giandosi alla Santa Sede, all'esarca e a Bisan​zio, portò a una serie secolare di spedizioni militari attraverso l'Italia centrale e contro l'Esarcato; ma queste spedizioni provocarono la reazione del papato, che temeva l'occupa​zione di Roma e di conseguenza una meno​mazione della propria libertà religiosa e delle proprie possibilità di azione ecumenica. Poi​ché l'impero d'Oriente non aveva la capacità di contenere efficacemente la pressione longo​barda, la Santa Sede invocò l'aiuto dei franchi.

I franchi intervennero ripetutamente con la diplomazia e con le armi; alla fine Carlo Ma​gno vinse la resistenza dei longobardi, si im​padronì del loro regno (774), e riconobbe la autorità del papa su quei territori dell'Italia centrale - da Ravenna a Roma - che erano stati dominio bizantino e che diventavano « patrimonio di San Pietro» ossia « Stato del​la Chiesa », mentre al sud sopravvivevano il ducato longobardo di Benevento e gli ultimi domini bizantini.

Da questa ripartizione e dalla diversità del​le ulteriori vicende storiche che ne furono la conseguenza trae origine il diverso sviluppo so​ciale, economico, culturale delle varie regioni italiane, compresa l'Emilia che rimase taglia​ta in due sulla linea della Scoltenna (attual​mente chiamata nel suo corso inferiore Pana​ro) divenuta durevole confine politico fra la Longobardia e la Romania, fra i territori che facevano parte dell'antico regno longobar​do, passato sotto il dominio dei franchi, e in cui i longobardi si erano stanziati piuttosto numerosi, e i territori che dopo essere stati governati dai bizantini, comunemente indicati con il nome di « romani », erano passati sotto il dominio dei pontefici romani. Questa. divi​sione non significò tuttavia la frattura della antica unità culturale, fondata sull'omogeneità geografica, sull'organicità del sistema di comu​nicazioni assicurato dalla via Emilia con tutte le sue diramazioni e dal Po, con tutti i suoi affluenti - a quei tempi in gran parte navigabili - e radicata nella comune tradizione regio​nale romana e cristiana, che aveva i suoi cen​tri vitali nelle città.

Città e campagna

Fra il IV e l'VIII secolo, al di qua e al di là del Panaro, le città erano l'ombra di quel​lo che erano state in età romana. Qualcuna di queste antiche città era addirittura scomparsa (Velleia, Claterna, Mevaniola), ma tutte erano piene delle macerie degli antichi edifici, danneggiati da incendi, da alluvioni, da eventi bellici, e infine crollati per mancanza di mez​zi sufficienti per ripararli. La popolazione, di​radata e impoverita, si era quasi dovunque raccolta in quella zona della città che era me​no danneggiata, protetta da fortificazioni più o meno rudimentali, ma le città erano. pur sempre il centro amministrativo, economico e religioso del territorio dell'antico municipium, i cui confini - salvo qualche modificazione marginale - erano stati assunti dalle circoscri​zioni diocesane, a loro volta riprese dai duca​ti longobardi prima e dai comitati franchi poi e sono a un dipresso ancora quelli delle at​tuali province.

Le città dell'area longobarda come quelle dell'area bizantina erano sede dei funzionari delegati dall'autorità centrale a esercitare i poteri civili e militari nel centro urbano e nel territorio, per mezzo di funzionari minori che svolgevano la loro molteplice attività nell'am​bito delle ripartizioni territoriali ad essi asse​gnate. Le città erano anche sede del vescovo, capo spirituale della diocesi, superiore gerar​chico del clero cittadino e rurale e protettore della comunità dei fedeli nei momenti di dif​ficoltà e di pericolo, insieme o contro alle au​torità laiche. Alcuni vescovi finiranno addirittura per ottenere dal sovrano i poteri co​mitati nella loro città; tale sarà il caso dei ve​scovi di Parma, Reggio, Modena e dell'arcive​scovo di Ravenna.

Autorità religiose e autorità laiche si vale​vano - sia pure di momento in momento in maniera e in misura diverse - della collabo​razione dei cittadini più autorevoli per vec​chia tradizione familiare, per saggezza, per ric​chezza, mentre tutta una serie di provvedi​menti relativi alla vita quotidiana della collet​tività cittadina erano deliberati dalla colletti​vità stessa, con formalità che ignoriamo, ma certamente sotto la guida o la spinta di quei cittadini autorevoli che abbiamo già ricorda​to: provvedimenti contenuti nell'ambito che era stato proprio degli antichi municipi, ma arricchiiti da un'intensa partecipazione alla vi​ta religiosa, che raggiungeva uno dei suoi mo​menti più appassionanti nella partecipazione dei cittadini all'elezione del vescovo.
La depressione delle condizioni di vita nel​le città trovava riscontro ed era strettamente connessa alla depressione delle campagne. Fra il IV e il VII secolo la generale crisi demo​grafica e le ricorrenti pestilenze, in connessio​ne con le vicende belliche che coinvolsero tan​ta parte delle regioni italiane, Emilia compre​sa, avevano portato all'abbandono di molte terre coltivate: se in molte zone emiliane la centuriazione sopravvisse ed è tuttora ricono​scibile chiaramente sul terreno, in molte altre le terre abbandonate furono invase dai boschi e dagli acquitrini, presenti ai limiti delle ter​re coltivate anche nei momenti di maggior flo​ridezza dell'epoca romana. La situazione fu ag​gravata da alluvioni e straripamenti di fiumi che non sempre ripresero l'antico corso. Parti​colarmente gravi nelle loro conseguenze furo​no le deviazioni del corso del Po, il grande fiume che condiziona con le sue piene il de​flusso delle acque di tutti i suoi affluenti: ne derivarono modificazioni e spostamenti del del​ta, la formazione di nuove paludi accanto al​le antiche, l'insabbiamento di porti e canali.

Nel corso dell'VIII secolo si ebbe una ri​presa agricola e demografica, favorita anche dal​lo stabilizzarsi del dominio longobardo e dalla relativa pace che si instaurò all'interno del re​gno e nelle regioni contermini. Nel corso del IX secolo il disboscamento e la messa a col​tura di nuove terre si intensificarono e venne​ro intrapresi anche lavori di bonifica locale soprattutto a opera dei grandi monasteri ope​ranti nella regione: Pomposa, Nonantola, Bob​bio. Le grandi bonifiche, che esigevano lar​ghezza di mezzi, abbondanza di braccia, effi​cacia di accorgimenti tecnici ed erano condi​zionate dalla possibilità di agire in maniera coerente e unitaria in vasti comprensori, po​terono cominciare soltanto in età comunale.

A partire dall'VIII secolo vediamo gradata​mente apparire una rete sempre più fitta di insediamenti rurali, sia pure intercalati da bo​schi, stagni, paludi: insediamenti in pianura, nelle ultime propaggini appenniniche e pro​spicienti la pianura, arrampicati nelle vallate montane; semplici aggregati di povere case in​torno a una chiesa, intorno alle curtes dei gran​di proprietari fondiari, piccoli borghi fortifi​cati e qualificati come castelli, fossero fortifi​cazioni costruite alla meglio o edificate a re​gola d'arte da parte di chi ne aveva i mezzi e la volontà, a difesa contro i «pagani» - ricordiamo le terribili scorrerie degli ungari nel X secolo - e contro i « mali christiani ». To​ponimi di antica origine romana si alternano a più recenti toponimi di origine germanica, a toponimi che conservano il ricordo dell'ope​ra di disboscamento e di prosciugamento che ha reso possibile la coltivazione delle prime terre, la costruzione delle prime case.
I documenti che mostrano questo progres​sivo moltiplicarsi di insediamenti rurali, par​lando di coltivatori liberi e di servi, conser​vano memoria dei patti agrari, individuali e collettivi - antenati questi delle «parteci​panze» ancor oggi esistenti - caratterizzati dalla clausola ad meliorandum, clausola che im​pegnava i lavoratori a migliorare la terra che veniva loro affidata scavando canali di scolo, sradicando sterpi, piantando viti e olivi. Que​sti documenti rivelano anche il formarsi di signorie rurali, cioè di grandi complessi fon​diari in cui il proprietario laico o ecclesiasti​co, per il fatto di possedere la terra, eserci​tava nei confronti degli uomini che la lavora​vano autorità giurisdizionale penale e civile, sostituendosi alle autorità pubbliche e non di rado imponendosi anche a chi risiedeva su ter​re adiacenti alle sue, ma appartenenti a medi e piccoli proprietari, a proprietari coltivatori, mai completamente scomparsi. Molti di que​sti grandi proprietari erano enti ecclesiastici, vescovadi, capitoli canonicali o monasteri: il loro patrimonio s'era formato nel corso dei . secoli con le donazioni di re e imperatori, con lasciti di persone pie; i patrimoni laici deri​vavano dal convergere di più o meno remote eredità, da compere, concessioni regie, da usurpazioni di terre ecclesiastiche ricevute un tem​po in godimento, ma in un caso e nell'altro, i prodotti agricoli eccedenti il fabbisogno delle singole aziende agricole e dei proprietari – e nel caso degli enti ecclesiastici delle opere as​sistenziali da essi dipendenti - erano convo​gliati in città e immessi nel mercato cittadino.
Nelle città situate lungo la via Emilia le attività commerciali e artigiane non erano ve​nute mai meno: i documenti sempre più nu​merosi via via che si scende nel tempo, dal​l'VIII al X-XI secolo, attestano l'esistenza di mercati e di fiere, di porti fluviali, di canali navigabili, e ci mostrano anche artigiani e mer​canti che comprano e vendono case e terre​ni, ottengono concessioni livèllarie ed enfiteu​tiche dagli enti ecclesiastici, e i loro figli sal​gono nella scala sociale, diventano notai o ec​clesiastici, ricoprono cariche pubbliche, entra​no in rapporto di dipendenza personale con qualche potente.
Intanto, da un punto di vista politico, la regione si andava ristrutturando intorno a due poli, la casata dei da Canossa, e la sede arci​vescovile di Ravenna.
Dominazione dei da Canossa e degli arcivescovi di Ravenna - La formazione dei comuni
Adalberto Atto di Canossa era stato nomi​nato dall'imperatore Ottone I conte di Mode​na e Reggio (951) e da Ottone II conte di Mantova (977): a questo primo nucleo ven​nero poi aggiunti i comitati di Parma, Piacen​za, Cremona, Bergamo, Brescia; Tedalda, figlio di Adalberto Atto, ottenne dal papa Giovanni XV il comitato di Ferrara (984): le città del​l'Emilia occidentale venivano casi inserite in un vasto principato territoriale che si estende​va dalle Prealpi all' Appennino e che ebbe un notevolissimo ingrandimento quando Bonifa​cio, figlio di Tedalda, divenne marchese di Toscana (1027).
La Santa Sede non era mai stata in grado di governare direttamente e con efficacia le terre dell'Esarcato, dove si era andata di fatto affermando l'autorità degli arcivescovi di Ra​venna, che Ottone III aveva poi riconosciuto come governanti di questa specie di principa​to ecclesiastico che si estendeva da Imola a Ferrara, Comacchio, Rimini e il Montefeltro (999). Bologna - appetita sia dai canossiani che dagli arcivescovi ravennati - rimase fuo​ri dell'uno e dell'altro complesso territoriale non perché fosse in grado di esprimere e realizzare esigenze autonomistiche, ma per volon​tà degli imperatori, in relazione alla loro poli​tica generale.

Né canossiani né arcivescovi si adoperarono per dare alle città e ai territori soggetti alla loro autorità ordinamenti unitari e omogenei e si limitarono a mettere uomini di fiducia nei posti di comando: nominarono i conti, influi​rono pesantemente sull'elezione dei vescovi e degli abati dei grandi monasteri, insediarono loro vassalli in molte località rurali e recipro​camente introdussero nelle file dei loro vas​salli i maggiorenti di altre località rurali, of​frendo loro terre e incarichi in cambio di un giuramento di fedeltà. Tutti furono coinvolti quando tra papato e impero si aperse quel gravissimo conflitto che è conosciuto con il nome di « lotta per le investiture» e che ave​va per obiettivo la liberazione della gerarchia ecclesiastica - a tutti i livelli - da ogni in​tromissione dei poteri laici e la riforma dei co​stumi del clero, la cui corruzione era gene​ralmente attribuita appunto a questa ingerenza e alla troppo larga partecipazione dell'alto clero alla vita politica. La contessa Matilde ultima erede della casa di Canossa - mise la sua potenza politica e militare al servizio del​la Chiesa, mentre gli arcivescovi di Ravenna, con tutti i loro suffraganei, si schierarono nel campo opposto, come imponeva la loro lun​ga tradizione di fedeltà all'impero. Tale di​versità di orientamento culminò da un lato nell'umiliazione di Enrico IV a Canossa (1077) e nell'assedio di Monteveglio (1090), dal​l'altro nell'elezione dell'arcivescovo Ghiberto, nominato papa dal partito imperiale e contrap​- posto con il nome di Clemente III a Gregorio VII (1080-1100).
Era un conflitto politico, ma anche religio​so e non interessava soltanto gli appartenenti a quei gruppi di maggiorenti che avevano sem​pre avuto attività politico-amministrative col​laborando con il conte locale e con il vesco​vo. Non erano in gioco soltanto interessi ma​teriali connessi all'esercizio delle attività tem​porali dei vescovi e alla amministrazione dei beni ecclesiastici che avevano offerto a molte famiglie cittadine la possibilità di acquistare potenza e ricchezza: erano in gioco profondi in​teressi spirituali, l'esigenza di essere guidati a quella salvezza eterna, in cui tutti credevano, da sacerdoti moralmente esemplari e dottrinal​mente preparati, e tutti i ceti sociali si but​tarono nella lotta tanto più appassionatamente quanto più acuti erano in sede locale i motivi per contestare il clero mondanizzato e corrotto, il vescovo o il conte che lo sosteneva, il modo in cui vescovi e conti esercitavano i loro poteri temporali. In circostanze che non sem​pre si riesce a ricostruire puntualmente, furo​no i maggiorenti locali che - città per città, nella regione emiliana come nel resto dell'Ita​lia centro-settentrionale - presero il controllo della situazione e dettero vita a quel nuovo ti​po di ordinamento cittadino che fu il comune, fondato al suo inizio su un accordo giurato tra i promotori e la base, generalmente piutto​sto ristretta, dei loro sostenitori, appartenenti anch'essi ai ceti abbienti, proprietari terrieri e mercanti. In qualche caso - per esempio a Bologna - a far maturare la situazione con​tribuì l'emozione religiosa suscitata dalla pre​dicazione della crociata, che facilitò la conci​liazione e l'accordo tra individui di tendenze diverse. Quasi dovunque il nuovo ordinamento favorì l'insediamento di nuovi vescovi segua​ci della riforma e la ripresa in nuove - forme dell'antica collaborazione fra vescovi e cittadi​ni. Come nelle regioni vicine, i comuni della regione si arrogarono l'amministrazione del​la giustizia, l'esazione dei tributi, il control​lo delle strade e dei fiumi, la promulgazione di leggi. I complessi territoriali che si erano formati intorno ai da Canossa e agli arcive​scovi di Ravenna si sfaldarono, ma i comuni, sotto la guida dei consoli - era questo il ti​tolo scelto dai capi del nuovo sistema di go​verno cittadino - estesero progressivamente la propria autorità politica ed economica al di là della zona suburbana, su tutto il territorio della diocesi, sentita come naturale pertinen​za della città; si imposero ai signori locali e li costrinsero a prender dimora in città per po​terli meglio controllare; si imposero ai comu​ni che si erano nel frattempo formati anche dei villaggi, nei borghi fortificati, nei castel​li dove gli abitanti si erano organizzati e ave​vano posto dei limiti ben precisi all'autorità nei villaggi, nei borghi fortificati, nei castel​li del territorio diocesano-comitale, i comuni si scontrarono l'un con l'altro e si affrontarono in una interminabile aggrovigliata serie di guer​re su tutti i confini, alternamente concludendo e rovesciando alleanze, trascinati da un'irresi​stibile volontà di potenza.
Le libertà comunali - La Lega lombarda

Sul «libero comune» e le libertà comunali si è fatta molta retorica: la società comunale non era una società democratica ed egualita​ria quale possiamo intenderla oggi; tuttavia è nelle città rette a comune che per la prima vol​ta, dai tempi di Roma repubblicana in poi, i singoli ridiventano da sudditi cittadini, cioè membri di una comunità politica nei confron​ti della quale hanno diritti e doveri definiti dalle leggi e dalle consuetudini. Nessuno anco​ra riconosceva agli avversari politici diritti u​guali ai propri e tutti tendevano a sopraffarsi con la forza; l'accesso alle cariche pubbliche, che erano elettive e a tempo limitato, era con​dizionato dal censo, tanto più elevato quanto più - era importante la carica e la partecipa​zione all'arengo, cioè all'assemblea cittadina, era riservata a quanti avessero una sia pur mi​nima proprietà immobiliare, ma nessuna altra forma di governo fino alla rivoluzione ameri​cana o alla rivoluzione francese offrirà a un maggior numero di cittadini maggiori possibi​lità di partecipare alla vita politica. Nullate​nenti e salariati ne erano esclusi, ma la loro libertà personale era protetta - « l'aria della città fa liberi », si diceva - e tutti avevano coscienza di far parte di una comunità che ave​va le sue tradizioni civili e religiose e le sue specializzazioni mercantili e artigiane, che ave​va nemici contro cui ci si doveva difendere e amici che bisognava aiutare. Tutto questo e​merse in piena evidenza al momento della lot​ta contro Federico Barbarossa, che ebbe il suo e​picentro a Milano, ma coinvolse anche le città emiliano-romagnole, che da Piacenza a Ri​mini entrarono nella Lega lombarda o si schie​rarono con l'imperatore, qualcuna spostandosi ripetutamente da uno schieramento all'altro.
Più che le vicende di questa lotta memoran​da conclusa con l'inserimento dei comuni nel​la struttura politico-amministrativa dell'impe​ro, conviene ricordare che la Lega sembrò dar vita a un sistema ben articolato, capace di e​quilibrare le autonomie locali e un'autorità in​tercittadina, capace di garantire la pace terri​toriale, la pronta e sicura amministrazione del​la giustizia nelle cause fra cittadini di città diverse, la libera circolazione di uomini e mer​canzie, la stabilità e reciprocità del sistema do​ganale, affrontando anche il problema della li​bera navigazione del Po. Senonché, cessato il pericolo della guerra con l'imperatore, fra le città che avevano fatto parte della Lega rie​mersero tutte le antiche rivalità e inimicizie per un momento sopite, ed altrettanto avveni​va in Romagna dove l'impero cercava invano di instaurare un ordinamento unitario.
Evoluzione delle istituzioni comunali
Le guerre fra comuni, combattute dall'eser​cito cittadino, non dovevano essere ancora guer​re totali e disastrose come quelle di mezzo se​colo dopo: la popolazione continuò a crescere e si rese necessaria la costruzione di nuove e più ampie cerchie di mura, di nuove e più am​pie cattedrali, che erano a un tempo luogo di culto e luogo di riunione. Analogamente a quanto avveniva nel resto dell'Italia comunale, anche nelle città della regione le istituzioni ven​nero perfezionate sostituendo l'arengo con un consiglio maggiore e un consiglio minore, meglio regolati nelle procedure e nelle competenze, e mettendo al posto del collegio dei consoli un « podestà », dapprima cittadino e poi forestiero - per esser certi che fosse imparziale nello svol​gimento delle sue funzioni - coadiuvato da una pluralità di altri funzionari che provvedevano al​le crescenti esigenze della collettività, e per o​spitarli fu necessaria la costruzione di palazzi comunali di adeguata capienza. Le circostan​ze in cui avvennero questi cambiamenti mo​strano che essi furono dovuti a un allargamen​to della base politica e un ulteriore allarga​mento si ebbe con la partecipazione al gover​no dei rappresentanti delle associazioni popo​lari - corporazioni di mestiere e società ar​mate - e l'istituzione del «capitano del po​polo», forestiero come il podestà e per le stes​se ragioni. Ma le rivalità che dividevano in fa​zioni le grandi famiglie cittadine e le grandi famiglie rurali inurbate, o contrapponevano « nobili» e «popolari» si esasperarono dovun​que, soprattutto quando la politica autoritaria di Federico II riaprì il conflitto tra impero e comuni, tra impero e papato. Fu qui che Fe​derico II subì le più gravi umiliazioni: la disastrosa conclusione dell'assedio di Parma e la cattura del figlio Enzo alla battaglia della Fos​salta. Ma anche dopo la morte dell'imperatore (1250) i dissensi continuarono.
Le fazioni prendono nome dalle grandi fa​miglie che le guidano - Rossi e Sanvitale, Ai​goni e Grasolfì, Geremei e Lambertazzi, ecc. - si proclamano guelfe o ghibelline, ma nel loro schieramento non c'è nessun contenuto i​deologico, nessuna aspirazione a una migliore giustizia sociale: c'è solo una sfrenata volontà di potenza e di arricchimento nei maggiori, la volontà dei gregari di sfruttare a proprio favo​re la vittoria dei capi, assicurandosi vantaggi e privilegi da cui si vogliono escludere gli av​versari. In questo clima quasi dovunque ven​gono emanate leggi speciali contro i nobili, con​tro i ricchi riottosi e prepotenti: leggi che do​vrebbero contenerne la potenza e che in realtà li mettevano fuori legge.
Nessuna delle città situate lungo la via E​milia ha una storia esclusivamente sua: in bre​ve tempo un buon cavaliere poteva trottare dall'una all'altra traversando borghi e castelli, le notizie si diffondevano rapidissime, così che i sommovimenti di una città si ripercuo​tevano immediatamente in tutte le altre, e cul​minavano nell'espulsione in massa della parte soccombente. Gi esiliati trovavano rifugio nel​le città vicine, si organizzavano sotto il nome di «comune dei fuorusciti» (comune extrinse​corum) e cercavano la via del ritorno in pa​tria con le armi e l'appoggio delle fazioni del​le città vicine.
Le lotte continue sono in realtà conseguen​za della parità di forze dei contendenti, né il governo, emanazione dell'uno o dell'altro, è in grado di farsi obbedire, mentre le associa​zioni popolari, pur essendo numerose e aven​do posti nel governo, non sono abbastanza for​ti per imporsi quale centro di gravità della vi​ta politica, come a Bologna: nelle città di Ro​magna, relativamente piccole e situate in un ambiente ad economia esclusivamente agricola, le classi popolari erano abbastanza numerose per organizzarsi in associazioni e ottenere la partecipazione al governo, in forma più o me​no larga, ma non erano abbastanza forti nu​mericamente ed economicamente per dirigere la politica comunale ed erano diventate an​ch'esse strumento di lotta nelle mani dei ca​pipartito. Infine anche Bologna finì per essere travolta: la città, che dalla presenza dello Stu​dio e dalla frequenza di studenti provenienti da tutte le parti d'Italia e d'Europa derivava una prosperità economica e una consistenza de​mografica che avevano favorito e sostenuto la prevalenza delle associazioni popolari al gover​no e una politica egemonica - quando non era aggressiva - nei confronti delle città vicine, finì per essere coinvolta nei dissidi che le dila​niavano e per espellere dopo lotte violentissi​me il partito dei ghibellini Lambertazzi (1274): ma in questo momento si stava preparando un avvenimento che avrebbe inciso per secoli nel​la storia di Bologna e della Romagna.
Bologna e la Romagna sotto il governo papale - Le signorie
La politica di Carlo d'Angiò, che, ottenuto per volontà del papato il regno dell'Italia me​ridionale, tendeva a conseguire una posizione di predominio anche nell'Italia centro-setten​trionale, spinse la Santa Sede a cercare di e​quilibrarne la potenza favorendo l'elezione im​periale di Rodolfo d'Asburgo e facendosi for​malmente riconoscere il possesso della Roma​gna e di Bologna, comprese nelle antiche do​nazioni carolinge, ma nelle quali - da Carlo Magno in poi - tutti gli imperatori avevano svolto un'attività di governo che non teneva molto conto degli antichi diritti papali.
Concluso l'accordo con Rodolfo il 4 maggio del 1278, Nicolò III inviò in Romagna i suoi rappresentanti con il preciso mandato di ripor​tare l'ordine e la pace nella turbolenta regio​ne. L'azione di governo, che, obbedendo a tali direttive, i «rettori» di Romagna cercarono di svolgere, suscitò contrasti e . opposizioni ir​riducibili, accompagnata com'era dalla rigorosa esazione di imposte, dall'obbligo di fornire con​tingenti militari, da inframmettenze negli af​fari interni della città, dall'imposizione di gros​se multe alle comunità cittadine troppo lente nell'ubbidire agli ordini, da controlli e limi​tazioni del commercio dei prodotti agricoli, che era l'unica grande risorsa economica loca​le. Né riscosse favore l'iniziativa di riunire as​semblee provinciali con la partecipazione dei signori feudali, dell'alto clero e dei rappresen​tanti delle città: queste assemblee, sebbene fos​sero convocate saltuariamente, avrebbero po​tuto assumere importanti funzioni consultive e di controllo, e diventare vere e proprie as​semblee parlamentari, come quelle che sullo scorcio del XIII secolo stavano formandosi in altre regioni italiane (Friuli, domini sabau​di, Sicilia) ed europee.
Da 1279 in poi sarà invece tutto un susse​guirsi di rivolte, che si propagavano da una cit​tà all'altra e che accelerarono nelle città roma​gnole, come del resto stava avvenendo in molte altre città italiane, l'instaurazione del governo personale di uomini che nell'incalzare degli e​venti avevano assunto posizioni di primo pia​no. Agli inizi del '300 Ravenna e Cervia era​no ormai. stabilmente governate dai da Polen​ta, Rimini dai Malatesta - che avrebbero poi trapiantato in altre città i vari rami della fa​miglia - mentre Imola, Faenza, Forlì avreb​bero dovuto attraversare difficili momenti di crisi prima di trovare un assetto relativamente stabile sotto il governo – rispettivamente degli Alidosi, dei Manfredi, degli Ordelaffi. Non facile lo stabilizzarsi della dominazione a Mo​dena e Reggio degli Estensi, già saldamente ra​dicati a Ferrara, e incredibilmente aggroviglia​to l'avvicendarsi di uomini e di fazioni al go​verno di Piacenza e di Parma.
Più che il succedersi degli avvenimenti e l'alterno prevalere di un partito sull'altro (fra tumulti cittadini, assedi di castelli del territo​rio e battaglie campali, con tutto il loro se​guito di saccheggi, di incendi e devastazioni che nelle città e nelle campagne coinvolgevano le parti in lotta e la povera gente che avrebbe voluto soltanto vivere e lavorare in pace); e più che le tragedie domestiche che insangui​narono le grandi famiglie in gara, gioverà sot​tolineare due punti: gli uomini che di momen​to in momento raggiungono il potere – in questa regione come nel resto dell'Italia pada​na - appartengono tutti a casate largamente provviste di proprietà terriere, di possessi feu​dali, di castelli e mentre impegnano nei tumul​ti cittadini i propri dipendenti rurali, ricom​pensano i fautori cittadini con assegnazioni di terre nel contado, legandoli con giuramenti di vassaIlaggio. La loro autorità, d'altra parte, non ha altra base giuridica che il conferimento da parte del maggior consiglio cittadino dei pieni poteri politico-amministrativi e del tito​lo di podestà o di capitano o di difensore o addirittura di dominus, cioè di signore. Ed era ovvio che questi signori, pur lasciando in ap​parenza inalterate le istituzioni esistenti, ne condizionassero l'azione e conferissero al loro governo un'impronta nettamente conservatrice.
In questa situazione, Bologna ha un posto a sé: anche qui tra le grandi famiglie si verifi​ca la tendenza al regime personale, validamen​te contenuta e contrastata dalle organizzazioni popolari, fiere della loro lunga, attiva, deter​minante partecipazione al governo; ma a diffe​renza di quanto avviene altrove, gli uomini che riescono ad affermarsi non provengono da casate feudali, ma dall'ambiente borghese: il primo signore di Bologna (1337) fu infatti Taddeo Pepoli, dottore in legge ed erede del​la grande fortuna immobiliare ereditata dal padre esercitando l'attività bancaria; e da una famiglia borghese, che per generazioni aveva esercitato l'attività di beccaio passando poi a quella di notaio, proverranno anche i Bentivo​glio, che dopo vari tentativi tragicamente con​clusi nella prima metà del '400 riusciranno poi a ottenere e conservare il potere fino a 1506.
Le crisi del XIV e del XV secolo
Non sempre e non dappertutto la signoria risolse la crisi di governo che travagliava le città; in molti casi l'espediente del concentra​mento del potere nelle mani di un signore, che era in realtà il capo di una fazione, pro​vocò nuovi e più gravi contrasti all'interno e all'esterno. Né possiamo dimenticare che il nuovo sistema di governo allontanò dalla vita politica le classi economicamente attive sosti​tuendo i magistrati eletti dalla collettività con funzionari scelti tra i suoi fedeli dal signore. D'altra parte, nelle crescenti difficoltà che in​debolivano tutta l'economia italiana, in relazio​ne alla mutata situazione dei mercati d'Oltral​pe e del Levante, le corporazioni si preoccu​parono assai più degli interessi immediati di categoria che di quelli generali della colletti​vità, e finirono per diventare strumento, della politica del signore, perdendo ogni possibilità di controllarne e di contenerne gli arbitri. Le signorie esercitarono un'azione politicamente diseducativa a tutti i livelli, e non meno di​seducativa fu l'opera dei loro oppositori, ca​paci soltanto di organizzare congiure e assassi​ni politici e di provocare sovvertimenti che av​vantaggiavano o avrebbero dovuto avvantaggia​re solo i diretti promotori. Sono fatti che non si possono ignorare, abbagliati dallo splendore delle arti, rivolte a glorificazione del signore e del suo mecenatismo, che ignorava molte più vere e vaste necessità del proprio Stato.
Le tensioni locali si intrecciano, d'altra par​te, molto strettamente con i tentativi di affer​mazione politica degli Angioini, che cessano soltanto con la morte del re Roberto (1342); sono connesse con la irresistibile penetrazione dei Visconti, che riuscirono a insediarsi salda​mente, sia pure con qualche interruzione, a Pia​cenza e a Parma, a metter le mani su Bolo​gna (venduta per una grossa somma di danaro dai figli ed eredi di Taddeo Pepoli) e a farsi minacciosamente sentire in tutta la Romagna e risentono infine i contraccolpi, le spinte e​spansionistiche di Venezia, che tendeva a im​padronirsi di Ferrara per controllare la naviga​zione sul Po e a insediarsi in Romagna, ine​sauribile riserva di prodotti agricoli, mentre Firenze tendeva anch'essa a travalicare l'Appen​nino, a penetrare nella pianura romagnola, e tutti si scontrano con l'azione continuamente rinnovata della Santa Sede per far valere i pro​pri diritti in una provincia che nominalmente le apparteneva da secoli, ma che in pratica le riusciva assai difficile governare. Particolare ri​lievo assumono le missioni del cardinale Ber​trando del Poggetto (1319-37) e del cardina​le Egidio Albornoz (1353-57, 1358-67): il primo, che avrebbe dovuto contenere la poten​za dei Visconti e imporre l'alta sovranità pa​pale su tutta l'Italia centro-settentrionale, riu​scì a ottenere successi notevoli ma effimeri, da Piacenza a Parma, Reggio, Modena, Bologna e su tutta la Romagna dove, nell'impossibilità di eliminare i signori locali, venne adottato l'espediente di riconoscerne e legittimare l'esi​stenza conferendo loro il titolo di vicari del pontefice e richiedendo un giuramento di fe​deltà, che avrebbe consentito di agire contro di loro se questa fedeltà fosse venuta meno. Ma l'insanabile contrasto fra le autonomie locali e l'accentramento papale che il «rettore» ten​deva a instaurare, obbedendo al mandato ri​cevuto e all'indole sua, provocò una serie di insurrezioni e di rivolte particolarmente vio​lente in Romagna. Più abile e accorto nella sua azione politica fu il cardinale Albornoz, che limitò la sua azione allo Stato della Chie​sa e cercò di creare un sistema di poteri lo​cali abbastanza forti per non essere sopraffatti dai vicini, alcuni dei principali signori cittadi​ni, ma cercando di evitare che potessero far blocco fra di loro e costituire un ostacolo insormontabile all'esercizio della sovranità pa​pale, che si sarebbe dovuta esplicare nel qua​dro dell'ordinamento regionale, avente al suo vertice il rettore e il parlamento e la sua nor​mativa nelle costituzioni egidiane che sareb​bero rimaste in vigore fino a 1796.
Nel XV secolo, in contraddizione con la po​litica perseguita dai loro predecessori, due pon​tefici vollero creare proprio in Romagna uno Stato per le loro famiglie: Sisto IV conferì al nipote Girolamo Riario il vicariato di Imola e di Forli, mentre Alessandro VI, approfittando della complessa situazione determinata dagli interventi francesi contro il regno di Napoli e il ducato di Milano, inviò il figlio Cesare Bor​gia a riconquistare in nome della Chiesa le città di Romagna, che di fatto avevano riven​dicato la più completa autonomia, con il pro​posito di assicurargli uno Stato nella turbolen​ta provincia. Partendo da Cesena, da tempo già assicurata al diretto governo papale, l'impresa iniziò con l'occupazione di Imola, Forlì, For​limpopoli, invano strenuamente difese da Cate​rina Sforza, vedova di Girolamo Riario (1499). Pandolfo Malatesta cedette senza combattere il dominio di Rimini; Faenza, fedele al suo giovane signore Astorre Manfredi, resisté eroi​camente, ma dovette capitolare (1501). Cesa​re Borgia, proclamato dal papa duca di Roma​gna, si preparò ad attaccare Bologna, che da più di cinquant'anni era governata dai Bentivoglio, apertamente sostenuti dagli Sforza di Milano, dalla repubblica di Venezia, dal comu​ne di Firenze, quale elemento di stabilità in un settore geograficamente e politicamente as​sai delicato.
La morte di Alessandro VI privò repentina​mente il Borgia di quell'appoggio politico e fi​nanziario che gli era necessario per continua​re le sue imprese e l'elezione di Giulio II segnò la fine del suo dominio che del tutto involontariamente aveva preparato la definitiva sottomissione della Romagna alla Chiesa: le cit​tà romagnole a una a una si arresero alle armate papali e anche Giovanni Bentivoglio finì per cedere e lasciare Bologna che si sottomise al pontefice: il solenne ingresso di Giulio II in città, l'11 novembre del 1506, segnò l'inizio di una nuova fase della storia bolognese.
Mentre Parma e Piacenza, passate dal domi​nio visconteo a quello sforzesco erano poi al​ternamente riprese dai francesi padroni di Mi​lano, dagli Sforza, dalla Santa Sede, cui s'erano ad un certo momento più o meno spontanea​mente date, solo assai più tardi avrebbero tro​vato una sistemazione definitiva sotto la dina​stia dei Farnese, insediativi da Paolo III, la si​gnoria Estense fu la sola che riuscisse a superare la tempesta conservando Ferrara e ricuperando Modena e Reggio, che ad un certo mo​mento le erano state sottratte dalla Santa Sede.
La regione rimase cosi divisa in quattro parti caratterizzate da un diverso sistema di go​verno.

